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APPENDICI

Avvertenza


Aggiungiamo qui, in una serie di appendici, altri testi che ci sono sembrati particolarmente opportuni per meglio conoscere e comprendere «le abbondanti ricchezze di grazia che Dio ha elargito alla Famiglia Paolina».


Suddividiamo i testi, secondo l’argomento prevalente, nei seguenti gruppi: Società San Paolo, Figlie di San Paolo, Pie Discepole del Divin Maestro, Suore Pastorelle, Suore Apostoline, Cooperatori. Ci sarà poi una «Dichiarazione» e un Commiato che comprende, oltre al Testamento spirituale, due frammenti dal sapore testamentario.


La numerazione marginale progressiva segue quella dell’edi​zione critica del 1985. Le frazioni carenti (nn. 205-214, 225-239, 251-278, 294-303) si riferiscono a testi ripetuti (con qualche variante), che qui non riteniamo necessario riportare.

APPENDICE I

SULLA SOCIETÀ SAN PAOLO

1. Testimonianza sui primi Paolini

Di questo importante testo, datato sul ms “Roma, 9-VI-1954”, sono rimaste tre redazioni: una manoscritta, una dattiloscritta e una stampata. Noi pubblichiamo solo la terza, considerata la definitiva.

205-214


[Redazioni, manoscritta e dattiloscritta, omesse]

215


Devo dire che per quattro anni Don Tito e Don Costa 
 cui si aggiunsero presto Don Ambrosio (16 ottobre 1915)
 e Don Marcellino (16 ottobre 1916),
 furono i più generosi ed intelligenti nella vita paolina; veramente lo Spirito Santo lavorava tanto in quelle anime.


Quelli furono gli anni in cui solo la fede e l’amore a Dio sostennero quei primi figli di San Paolo. Non incontrai nella mia vita che qualche eccezionale e rara persona di simile pietà, virtù, dedizione.

216


Difficoltà esterne?... Il Signore non ne lasciò incontrare molte... Non si era né degni, né capaci a sostenerle. Tuttavia la guerra mondiale del 1914-18 fu per l’istituto prova così difficile, che l’ultima guerra (1939-45) vi si può paragonare solo come l’uno al cinque.


Le vere difficoltà sono sempre quelle interne. Si trattava di raggiungere bene il concetto e l’orientamento verso il Sacerdote-scrittore, una tecnica elevata ad apostolato, una diffusione che pervadesse ogni anima ed il pensiero moderno. Tra gli uomini succedono sempre errori; il Signore per sua misericordia e santità sempre umilia i superbi.

217


Fra varie occupazioni, ero costretto a lasciare i giovani buona parte del giorno in mano ad altri educatori, i quali, sebbene buoni, non aderivano allo spirito paolino ed edu​cavano come se si trattasse di giovani di un ricovero, destinati ad imparare il mestiere del tipografo. Tante volte non si poteva dire ciò che sarebbe stato necessario; si doveva tacere. Ma questi quattro primi erano fedelissimi, prudenti, fervorosissimi nelle direttive ricevute. Più tardi, avvenuta la separazione tra i giovani operai di Don Rosa 
 e questi quattro Paolini, cui presto s’aggiunsero altri, la Famiglia prese a procedere benissimo. Così succedeva che io ne ero perfettamente sicuro e tranquillo anche quando ero assente: tanto era in loro l’amore alla Famiglia nascente.

218


Il primo agosto 1916 era pure entrato il piccolo Matteo Borgogno 
 che, per quanto più giovane di età e di studio dei quattro precedenti, seppe rendersi subito utilissimo alla famiglia paolina con una svelta e intelligente dedizione all’apostolato, nella parte della compositoria. «Per ognuno di noi nuovi arrivati, vedere il volto di quei primi valeva come stare alla presenza del Sig. Teologo: ci si sentiva pieni di entusiasmo»: così attesta oggi uno dei giovani entrati tra il 1918-19.

219


Tanti altri, negli anni successivi, ebbero difficoltà, compirono sacrifici e mantennero una fedeltà esemplare: ma nulla sta a pari con quanto si constatò in quei primi tempi, che chiaramente lasciarono intendere l’approvazione divina a cui sarebbe presto seguita quella della Chiesa; sicché si procedeva con fede sempre più sicura che non si era nella illusione, ma si camminava nella via di Dio.

220


Sempre ricordo quei cari Fratelli che portarono i primi e più gravi pesi, con comprensione molto superiore alla loro età. La loro fede semplice e sicura, che li lasciava riposare nelle mani di Dio, il loro amore a Dio, alle anime e il loro profondo desiderio di santità, aprirono la via a tante vocazioni.

2. La Lettera da Susa ai primi Paolini

Da Susa Don Alberione scrisse il 22 agosto 1924 la seguente lettera che attesta le riflessioni che andava facendo egli stesso e che proponeva ai suoi figli, per animarli a corrispondere sempre meglio alla loro vocazione paolina. Di questa medesima vocazione, Don Alberione avverte e trasmette tutta la grandezza, anche se le collega immediatamente l’idea, che torna per l’appunto anche in AD, del «rendiconto» che lui e i Paolini dovranno «dare a Dio».

221

Ai fratelli della Pia Società San Paolo


Ho scritto solo ieri, ma conviene che anche oggi vi dica qualche cosa che il Signore mi ha fatto conoscere il giorno di S. Bernardo.


Non so se vi sentirete più contenti o più spaventati, forse più spaventati che contenti a primo aspetto, perché, come ha fatto il Teologo, così anche voi penserete al rendiconto maggiore che dovremo dare a Dio.

222


Io non so se vi viene qualche volta il pensiero di fare un confronto fra la nostra Casa così piccola, e il grande albero della Famiglia Salesiana, la robustissima quercia della Famiglia di S. Ignazio; i due Ordini fratelli che sono i Domenicani e i Figli di S. Francesco, e più ancora la meravigliosa moltiplicazione dei Figli di S. Benedetto.


Orbene, ciò è ben poco in confronto di ciò che vuole, aspetta, chiede il Signore da noi.


Sto leggendo la vita di quell’avventuriero missionario che fu S. Francesco Saverio, e vi posso dire che, di destinati a fare il bene suo, sono più di metà di voi; altri a farne tre volte tanto ed anche più. Che meraviglie ha chiuse nel suo Cuore Gesù!

223


Meraviglie di amore e di grazie, di vocazioni. Il Signore ci vuole dare cose che non credo possiate già sentire, giacché anche Gesù diceva agli Apostoli che aveva delle cose che taceva sino alla venuta dello Spirito Santo, perché: «non potestis portare modo».
 E non potrete portare perché ancora molto lontani siamo tutti dall’umiltà, abnegazione, carità, povertà, fede, che il Signore vuole.


Abbiamo un bricciolo di tutto questo?

224


Cari amici, leggete questa lettera alla Visita al Ss. Sacramento: pensiamo che le grazie ci sono, il rendiconto ci aspetta, volere o no il mondo è nostro: guai se non lo prenderemo. Io sono quasi atterrito e devo attaccarmi con due braccia a Gesù che dice: «Ego sum, nolite timere, omnia possum».


Dato a Susa li 22 Agosto 1924.

Il Teologo

APPENDICE II

TESTIMONIANZA SULLA PRIMA MAESTRA
DELLE FIGLIE DI SAN PAOLO

Il segretario di Don Alberione, Don Antonio Speciale, attesta nel suo Diario (inedito) alla data del 14 aprile 1954, Mercoledì Santo:


«[Il Primo Maestro] Celebra presto, come al solito in Cripta e, verso le 5,15, va nella Cappella della Casa Generalizia per attendere i Sacerdoti della medesima casa, per dire loro di fare la meditazione ognuno per conto proprio in Cappella.


Il P.M. vi rimane fino alle 7,30 ascoltando due Ss. Messe che stamattina hanno per Vangelo il “Passio”.


Uscito dalla Cappella va in camera e scrive un articolo sulle tre Congregazioni femminili per le memorie della Famiglia Paolina, che più tardi uscirà col titolo “Abundantes divitiæ gratiæ suæ”; ma si ferma soprattutto sulla vocazione della Prima Maestra Tecla Merlo (fsp) e sul suo buon lavoro.


[...] (Conservato originale scritto s[uo] p[ugno] nell’Archivio generale, la data è di nostra mano; a me rimane fotocopia del​l’originale e dattiloscritto; l’originale è su tre fogli del notes grande; il dattiloscritto, corretto anche dal P.M. e con due ultime parole di M. Ignazia Balla, è su due fogli intestati di C[asa] G[eneralizia] - formato grande. N.° 1545)».


Di questo testo sono rimaste tre redazioni: una manoscritta di Don Alberione, con numerose correzioni e aggiunte; una dattiloscritta, anch’essa con numerose correzioni ed aggiunte; e una terza, definitiva, a stampa su Mi protendo in avanti (pp. 408-410), che qui riproduciamo.


Essa è introdotta dalla seguente premessa: «Nel luglio 1922 il Primo Maestro radunò le Figlie di San Paolo adulte della casa di Alba e di Susa per gli Esercizi Spirituali. Terminato il corso, le invitò a professare privatamente i voti religiosi perpetui. (...) In questa circostanza fu nominata la Prima Maestra delle Figlie di San Paolo, nella persona di Teresa Merlo [1894-1964] che nella professione aveva assunto anche il nome di Tecla. Interrogato recentemente su questa scelta iniziale così felice, il venerato Fondatore così ci esprimeva i suoi ricordi, la sua impressione di oggi».

225-239


[Redazioni, manoscritta e dattiloscritta, omesse]

240


Egli aveva confidato e sottoposto il pensiero di formare una Famiglia religiosa femminile, accanto a quella maschile appena iniziata. Gli furono consigliate alcune figliuole buone, ma a lui poco note, e non più giovanissime. Dovette presto accorgersi che tanto per la prima che per la seconda Famiglia, alcune persone entrate non possedevano la vocazione ad una vera vita religiosa; eppure questa era la cosa più essenziale! L’intelligenza e l’amore all’apostolato specifico si sarebbero formati poco a poco, se vi fosse stata docilità alla voce di Dio.

241


Questa preoccupazione era durata per vari mesi... Allora i chierici del Seminario ed i già uniti come spirituali cooperatori, celebrarono il mese di Maggio onde il Signore provvedesse alla Famiglia religiosa.


Terminato il mese gli fu detto: «Vi è a Castagnito d’Al​ba una giovane di buona famiglia, che per pietà, intelligenza, docilità, bontà farebbe bene... Ma vi sono due difficoltà: la sua scarsa salute e l’aver frequentato solo le scuole del paese». – «Venga – rispose il Primo Maestro – avrà dal Signore salute sufficiente e la scienza necessaria per il suo ufficio. Quando il Signore vuole...».

242


Vi erano ostacoli, ma furono superati, specialmente con l’aiuto dell’allora chierico, ed oggi Canonico-Parroco di Barolo, [Costanzo] fratello della giovane che ora è Prima Maestra delle Figlie di San Paolo. Le cose andarono così che si vide chiaramente la mano di Dio.


Entrò, e come primo saggio cadde ammalata. Ma aveva destato subito in tutti una stima quasi riverenziale. Allora fu preso col Signore l’impegno che è contenuto nel nostro patto o segreto di riuscita, e che servì nelle maggiori occasioni e necessità.


Qualcuno continuava ad obbiettare: «Darà tutto quan​to ha, ma darà ben poco per la nuova Famiglia; se pure non riuscirà un peso a causa della sua malferma salute». Ma il patto sempre si rinnovava... e tutto l’insieme mostrò come il Signore operava ed opera quasi insensibilmente ma efficacemente; e che la bontà e la giudiziosità superano la robustezza fisica e la scienza.

243


La Famiglia delle Figlie di San Paolo ebbe, in principio, parecchio scricchiolio... Ma tutto servì a conciliare a «Teresa», come tutti la chiamavano, l’affetto delle Figlie e la stima generale: così che quando un giorno, dopo che si erano ritirate quelle di non vera vocazione religiosa, si annunziò alle già molte giovani radunate, che Teresa era eletta superiora, il consenso fu pieno.


Il suo progresso nella pietà, vita religiosa, docilità, amore all’Istituto, all’apostolato ed alle anime andò sempre crescendo.


Il lavoro che deve oggi compiere sarebbe eccessivo anche per una persona fisicamente robusta: tutto dono di Dio.

244


Per il Primo Maestro fu di aiuto costante:


1) Per formare bene le Figlie di San Paolo: le quali sono partite come da zero ed hanno raggiunto una formazione spirituale, intellettuale, apostolica dovunque accet​ta ed operante: nella semplicità, soprannaturalità, sveltezza.


2) Per avviarle all’apostolato specifico: cosa insolita per quel tempo e difficile secondo il ragionamento umano; eppure, sotto la sua guida, si arrivò a formare le scrittrici, le conferenziere, le tecniche, le propagandiste, le addette al cinema ed alla radio.


3) Per superare i punti scabrosi che furono tanti: parte dipendenti dalle persone, parte dall’economia, parte dalle incomprensioni, dal tempo, da malattie, morti, ecc.


4) Per costituire le Pie Discepole e le Suore Pastorelle: diede mano forte per il nascere, il crescere, l’approvazio​ne di entrambe le Congregazioni; le sostenne, le consigliò; diede aiuti finanziari, si sottomise a sacrifici ed ha la riconoscenza e la fiducia di entrambe le Famiglie.

245


Il suo esempio e la bontà operano assai più che l’auto​rità: sa conciliare la soavità con la decisione, la prudenza con la fortezza. Fu veramente sostenuta fisicamente da Dio, guidata da lumi soprannaturali, come constatò il Primo Maestro in molti viaggi per le visite alle case.


Ed è così che le Figlie di San Paolo crescono di numero, di case, di iniziative: e si sono estese a circa 20 nazioni.

246


Le Figlie di San Paolo hanno in essa un duplice libro: quello della quotidiana sua vita esemplare, in primo luogo; ed in secondo luogo, un libro di carta, in cui si possono raccogliere le pratiche e continue sue conferenze alle Suore, i molti avvisi generali e particolari, gli scritti pubblicati sopra la circolare «Regina Apostolorum», ecc. Tutto sommato, può farsi un grosso e buon libro che riuscirebbe un tesoro ora e per l’avvenire, per tutte le Figlie di San Paolo; ora, specialmente per le lontane che riescono appena appena ad avvicinarla nel corso delle visite, e per quelle, specie le aspiranti, che non riescono sempre a parlarle personalmente per la mancanza di tempo.

APPENDICE III

SULLE PIE DISCEPOLE DEL DIVIN MAESTRO

1. Preistoria delle Pie Discepole
Nelle pp. 443s di Mi protendo in avanti, parlando delle origini delle Pie Discepole del Divin Maestro, sr. Maria Clelia Arlati pddm ha proposto il seguente documento di Don Alberione del 1946, che possiamo considerare attinente, in qualche modo, alla «preistoria» delle Pie Discepole e ben si collega con lo spirito che ha dato vita ai «ricordi» di Abundantes divitiæ.

247


Nel 1908 ho cominciato a pregare e a far pregare perché nascesse una famiglia religiosa di vita ritirata, dedita all’adorazione e all’apostolato sacerdotale e liturgico: tutta di Gesù Divin Maestro presente nel mistero Eucaristico...

248


Un mattino di luglio, verso il 1920, dopo una bella novena a San Paolo e a San Giacomo, passeggiavo col Canonico Chiesa di v.m. sulla terrazza della canonica dei Ss. Cosma e Damiano in Alba. Sentivo tutta l’attrattiva per l’apostolato nostro, e la voce di Dio che mi voleva più suo. D’altra parte vedevo in confuso le varie difficoltà che sarebbero sorte, l’incertezza di tante cose, il penoso distacco dal complesso di persone, di beni e ministeri tanto amati... Il chiudere gli occhi e mettermi solo e tutto nelle mani di Dio e abbandonarmi totalmente al suo amore aveva delle attrattive forti, anzi era quasi un pungolo che si faceva più penetrante nell’anima.

249


Il Can. Chiesa, sentito ancora una volta ogni cosa, con la sua parola chiara, piena di fede, solo ispirata a Dio disse: «Avanti risolutamente, lascia ogni vista e appoggio che sappiano dell’umano, ma conta interamente su Dio e mira soltanto a Dio. Cerca il soccorso di preghiere».


Allora si pregò e si pensò. Due viventi e costanti preghiere furono adottate: l’Opera delle Sante Messe e una Famiglia Religiosa che stesse in adorazione presso il Tabernacolo ad ottenere le grazie necessarie per chi attende specialmente all’apostolato.


A queste due Opere furono legate:


La ricerca delle Vocazioni e la santificazione dei Sacerdoti e Professi.


L’erezione canonica, l’approvazione e il rinvigorimen​to della vita religiosa della Pia Società San Paolo.


Il loro stabilimento e la diffusione nel mondo.

250


La costruzione delle nostre chiese che per ora sono: San Paolo, il Divin Maestro, la Regina degli Apostoli.


L’Opera della Bibbia.


La stampa, il cine, la radio, i quali ultimi mezzi allora si vedevano nell’insieme dei mezzi più celeri e più ubertosi.

2. La missione delle Pie Discepole

Alla fine del medesimo anno, 1946, Don Alberione preparava un testo molto denso e importante a proposito della “missione” delle Pie Discepole. Per essere più certo di avere espresso con opportunità il suo pensiero (anche perché talvolta le sue parole venivano interpretate arbitrariamente e riferite deformate alla Santa Sede), il Primo Maestro scrisse il testo e, dopo averlo fatto dattilografare da M. M. Lucia Ricci pddm, lo passò al M° Giaccardo, che lo rivide in diversi punti, anche se abbastanza secondari. Il Primo Maestro lesse poi la meditazione alle novizie Pie Discepole, nella cappella delle Figlie di San Paolo; era presente anche M. M. Lucia Ricci che ne curò poi la stampa, insieme alle altre meditazioni, che, com’è noto, vennero sottoposte al Primo Maestro prima della stampa. La meditazione venne accolta nel primo volume di “Ipsum audite”. Noi riproponiamo qui il testo stampato definitivo.

251-278


[Redazioni, manoscritta e dattiloscritta, omesse]

Roma, Natale 1946

279


Nel 1908 ho cominciato a pregare e a far pregare perché nascesse una famiglia religiosa di vita ritirata, dedita alla adorazione e all’apostolato sacerdotale e liturgico: tut​ta di Gesù Divin Maestro, presente nel Mistero eucaristico.


Perché? Perché divenisse fonte di grazia, cui avrebbero attinto altre famiglie religiose più specialmente dedicate alla vita apostolica.

280


Successivamente, continuando a pregare, si veniva delineando il modo di vita di questa famiglia e la forma concreta delle relazioni con le famiglie da istituirsi.


Scrissi allora il libro: La donna associata allo zelo sacerdotale, in cui mi espressi nel modo allora possibile; pur non restringendomi a questo, ma gettando luce su l’apo​stolato della donna in unione e sotto la direzione del​l’apostolato sacerdotale.

281


Mi sono lasciato guidare da quello che sempre mi diceva il mio Direttore spirituale: «Prima di far delle opere, assicurarsi un gruppo proporzionato di anime che preghino e, se necessario, si immolino per le opere stesse; se vuoi che siano vitali».

282


Voi avete una missione fondamentale e vitale, nascosta come le radici, ma alimentante il tronco, i rami, i fiori, le foglie, i frutti.

283


Gesù Sacerdote e Maria sua Madre, sono sempre uniti nell’economia della redenzione: e rimangono perciò sem​pre uniti nell’economia della grazia: Maria sta fino al termine dei secoli la mediatrice e la distributrice della grazia.

284


a) Maria ci ha dato Gesù, il Divin Maestro, Sacerdote e Ostia: Gesù è il fiore della Vergine Madre.


Dalla vostra preghiera: «mandate buoni operai alla vostra messe», devono venire molti Sacerdoti alla Pia Società San Paolo ed alla Chiesa. Fate, per questo, un apostolato di vita interiore, desideri, preghiera, sofferenza, come Maria. Col vostro lavoro, la ricerca delle offerte, il servizio degli aspiranti al sacerdozio, lo zelo esercitato secondo la vostra condizione, date molto aiuto alle vocazioni. Vorrei avere tante tante di voi! e che ognuna fruttasse alla Pia Società San Paolo ed alla Chiesa un alter Christus, un Sacerdote.

285


b) Il Sacerdote poi deve vivere ed operare.


Gesù compiva la sua missione; e Maria compiva l’uffi​cio suo rispetto a Gesù, nella casa di Nazaret; poi, durante la vita pubblica, la passione e la morte di Gesù, ancora l’ufficio suo di preghiera. Dopo la morte e la risurrezione di Gesù, ancora l’ufficio suo tanto rispetto al Cristo, come rispetto al corpo suo mistico, che è la Chiesa.


Continuerete dunque il vostro lavoro, la vostra preghiera per il Sacerdote operante; per il Sacerdote infermo; per il Sacerdote defunto; ed avrete una speciale partecipazione ai frutti delle messe, preghiere, ed apostolato del Sacerdote.

286


c) Gesù Cristo non è presente nel mondo soltanto per il suo corpo mistico, ma è presente fisicamente, vere, realiter, substantialiter nel Tabernacolo. Da la Messa, la presenza reale, la comunione viene ogni bene nella Chiesa, nelle anime; tutta l’acqua, come fonte che si spande, tutta la linfa che sale nei sacramenti e sacramentali. Le anime devono arrivare a questa fonte, alla unione con Gesù, il resto è mezzo. Tutto dobbiamo impetrare, con l’anima eucaristica di Maria, da Gesù, Divin Maestro, presente nell’Ostia santa.

287


Ecco il vostro ufficio presso il Tabernacolo:


Lampade viventi innanzi a Gesù Eucaristico;


Vittime con Gesù; le immolazioni sono parte del vostro apostolato;


Serve d’onore, del Tabernacolo e del Divino suo Abitatore;


Angeli dell’Eucarestia che ricevono e danno;


Anime che hanno fame e sete del pane eucaristico e dell’acqua della sua grazia;


Cuori che condividono con lo Sposo eucaristico i desideri, le mire, gli abbandoni per tutti, ma specialmente per la persona più cara al suo cuore: il Sacerdote;


Le confidenti prime di Gesù Ostia, per sentire ogni sua parola di vita e meditarla come Maria, nel vostro cuore.

288


Il Divin Maestro vi guardi con occhio di predilezione; vi insegni le sue vie; vi infonda la gioia della vocazione; viva in voi nella pienezza della sua virtù.


Abbiate fede, non dubitate; questo Gesù è infinitamente fedele alle sue promesse.

289


d) Maria parlò di Gesù agli Apostoli ed evangelisti: da Lei S. Luca, dicono i Padri, attinse quanto narrò poi della vita privata di Gesù: l’annunciazione, la visita a S. Elisabetta, la nascita, il fatto del ritrovamento nel tempio, la sudditanza ed il progresso in età, sapienza e grazia di Gesù a Nazaret.

290


Ecco perché a voi è riservato un apostolato liturgico-eucaristico. Avendo l’anima piena di Gesù-Ostia, come potrete comprimere nel cuore e sempre occultare la vostra fede, la vostra speranza, il vostro amore? Lo esprimerete, manifesterete, e diffonderete conformemente al​la vostra vocazione. Il modo voi lo avete concretato nel complesso di quelle iniziative che con parola riassuntiva è già chiamato domus Dei. Viva, operi, fruttifichi: costruen​do chiese, cappelle, tabernacoli ed ogni suppellettile; interpretando ed esponendo i sacri tesori della liturgia.

291


A chi comprende, la più ampia mia benedizione; con la promessa di un Sacerdote morente, da voi così bene assistito, Don Perino:
 «Dal Paradiso io vi aiuterò».


Parola d’ordine per il 1947: pregare, cercare vocazioni.

M. Alberione

3. La liturgia insegnata dalla Chiesa
Foglietto conservato in originale presso l’Archivio Don Alberione delle Pie Discepole del Divin Maestro. Omettiamo i due terzi della prima facciata, che si riferiscono a notizie particolari, ma ne conserviamo la data: «Roma, 28.III.1947».

292


Tanto ringrazio del buon lavoro per le Pie Discepole: daranno molto onore ed amore a Gesù Maestro.


Se siamo in tempo, correggiamo qualche articolo che lasci larga via all’apostolato liturgico. Per esempio:

293


«Intendano la Liturgia quale viene insegnata da la Chie​sa: pietà e preghiera, che onora i Misteri divini; sgorga dai dogmi cristiani e porta alla pratica della vita cristiana». «Così la pratichino e la facciano conoscere con tutti i mezzi in uso presso i grandi centri liturgici benedettini».

4. Tre necessità e tre apostolati

Tre foglietti senza data e senza numerazione, conservati in originale presso l’Archivio Don Alberione delle Pie Discepole del Divin Maestro. Quasi tutto questo testo, eccetto l’ultimo capoverso, è stato citato nelle pp. 453 e 456 di Mi protendo in avanti, con qualche lieve modifica.

294-303


[Redazione manoscritta omessa]

304


[Il Primo Maestro aveva considerato a lungo] tre necessità e tre apostolati fino allora divisi in varie istituzioni:

305


Apostolato eucaristico, praticato largamente ma ancora privo di forma e di organizzazione definitiva... Occorre che la pietà eucaristica divenga apostolato e si compia nel Divin Maestro.
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Apostolato liturgico. Dio ha voluto nella Chiesa la predicazione vocale. Però la storia insegna quale efficacia abbia la predicazione del culto. La Liturgia è insieme culto a Dio, distribuzione della vita divina alle anime, istruzione attiva sulla fede e sulla morale, mezzo perché la verità predicata e la morale insegnata siano, con la grazia divina, accettate e vissute. La Liturgia, dopo l’opera dei grandi Maestri, deve popolarizzarsi; essa è il libro dello Spirito Santo che deve essere predicato coi mezzi moderni. Ma tale predicazione è piena di difficoltà; occorrono quindi grazie speciali per gli Apostoli e gli apostolati.
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Apostolato del servizio sacerdotale. Per stabilire la Famiglia Paolina secondo il Divin Maestro in Cristo, bisognava vivere la Sacra Famiglia, la prima famiglia religiosa; occorreva perciò anche chi facesse la parte di Maria rispetto a Gesù e a Giuseppe. Ci voleva insomma il servizio sacerdotale nello spirito di Maria che ha preparato il Divin Maestro all’umanità, il Sacerdote eterno, l’Ostia-Vittima. Tale servizio comprende: l’attesa – la Pia Discepola chiede e aiuta le Vocazioni –; il servizio di casa; l’assistenza di preghiera durante il ministero, l’ufficio di infermiera, i suffragi dopo morte.
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L’apostolato eucaristico delle Pie Discepole è particolarmente indirizzato al trionfo del Divin Maestro, che è trionfo della fede cattolica: insegnamento nel mondo – università, giornali, filosofia, scienze, cinema, radio, televisione, conferenze ecc. – ispirato e conformato tutto al Vangelo...


Inoltre è indirizzato alla morale cattolica, nel Diritto e nelle leggi ecclesiastiche, nei comandamenti e nei consigli evangelici, leggi civili, costume sano nell’individuo, famiglia, società, nazione, santificazione delle anime, morenti, anime purganti.


Ancora: è rivolto ad ottenere la vita di grazia nelle anime per l’uso dei Sacramenti, santificazione del Clero e in genere della gerarchia, l’amore alla Confessione, Comunione, Messa, lo sviluppo dell’apostolato sotto ogni rispetto, lo zelo sacerdotale; un largo movimento verso la vita religiosa, azione cattolica, missionaria.

APPENDICE IV

SULLE SUORE DI GESÙ BUON PASTORE

«Buone Pastorine» - Le Suore Pastorelle

Nel gennaio 1947 Don Alberione scrisse alle Suore Pastorelle una circolare che è stata riproposta nella raccolta Alla Sorgente, Meditazioni del Primo Maestro, Suore Pastorelle, Albano, 1969, pp. 56-60. Il medesimo testo, con piccole varianti, è stato ritrovato in una redazione dattiloscritta non datata, che è impreziosita da una serie notevole di interventi di Don Alberione per trasformarla in un articolo da pubblicare su Vita Pastorale (che del resto pubblicò diversi articoli sulle Pastorelle, cosa comprensibile, essendo esse le «Suore per le parrocchie»). Proponiamo qui il testo dattiloscritto. – Cf il saggio di Elena Bosetti, Un commento di G. Alberione al Vangelo del Buon Pastore, in: AA. VV., Un carisma pastorale. La proposta di Giacomo Alberione alle Suore di Gesù Buon Pastore, Atti del Seminario sul carisma, Albano Laziale (Roma), 27 giugno-9 luglio 1984, pp. 141-164, che reca in allegato una riproduzione fotografica di questo documento.

309

I.M.I.P.


Da qualche tempo ho constatato come la grazia divina lavora in buon numero di esse nella loro famiglia: più luce, più carità, più lavoro interiore, più spirito pastorale. Occorre la vita spirituale più intensa e la pastoralità più attiva. Oh! che bel desiderio, pio e meritorio: un gruppo di Pastorine 
 in tante parrocchie! Ma non un gruppo di suore comuni che vanno per un asilo; invece un gruppo di Pastorine che comprendano e facciano la missione che vi descrivo:
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S. Paolo ci presenta Gesù Sacerdote. E il divino Maestro stesso ci si presenta come Pastore: Ego sum Pastor bonus (Gv 10,11). Quest’immagine completa l’idea grandiosa del Sacerdote Gesù e ce ne fa conoscere l’azione benefica nelle anime. Per ciò ci interessa studiare il brano evangelico, ove Gesù raccoglie il suo insegnamento sulle funzioni del pastore. Lo faremo, considerando tutte e singole le parole del testo.


«Io sono il buon Pastore. Il buon pastore dà la vita per le sue pecorelle. Il mercenario invece, e chi non è pastore, a cui non appartengono le pecore, vede venire il lupo, e lascia le pecore, e fugge, e il lupo le azzanna e disperde. Il mercenario fugge, perché è mercenario, e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, e conosco le mie e le mie conoscono me, come il Padre conosce me ed io conosco il Padre; e per le mie pecorelle dò la vita. Ed ho delle altre pecorelle, che non sono di questo ovile, anche queste bisogna che raduni: e daranno ascolto alla mia voce, e si avrà un solo ovile ed un solo pastore» (Gv 10,10[11]-16).
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Gesù e noi. – Hoc proverbium dixit eis Iesus: «Gesù disse questa parabola» (Gv 10,6). Era nelle abitudini di Gesù Cristo parlare in parabole; e già il Profeta (Sal 77,2) aveva indicato in questo un segno di riconoscimento del futuro Messia. Per farci dunque intendere il suo ministero apostolico in mezzo al mondo, Egli si valse di questa graziosa parabola.
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Immaginiamo un pastore: Pastor... ovium: «Pastore delle pecorelle» (Gv 10,2) ma, intendiamoci, non un mercenarius... cuius non sunt oves propriæ, «un mercenario... che non possiede le pecorelle» (id. 12), un pastore cioè pagato a custodire il gregge, che non è suo. Se il gregge è del padrone, il mercenario è poco interessato al bene delle pecorelle: non pertinet ad eum de ovibus, «poco gli importa delle pecorelle» (id. 13). Supponiamolo proprie​tario del gregge; e quindi tutto impegnato alla sua conservazione ed al suo benessere.
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Tale difatti è Gesù. Le anime sono sue per tanti titoli. Egli ne è il creatore, il provvido conservatore; Egli le ha riscattate dalla schiavitù del demonio, versando come prezzo il suo sangue prezioso. Non estis vestri, dice l’Apo​stolo; empti enim estis pretio magno: «Non appartenete a voi stessi, G.C. vi ha riscattati con il suo sangue» (cf 1Cor 6,19). C’è dunque un’intima relazione tra il Pastore e loro. Gli sono care. Qui i Sacerdoti hanno un punto di somiglianza con questo divino Pastore; perché si può ben dire che non siano solo mercenari, destinati a pascere anime, con la speranza della retribuzione celeste; ma sono veri pastori e in qualche senso proprietari di quelle anime che generano alla grazia ed alimentano coi Sacramenti. Debbono interessarsene dunque, come di figli carissimi. Le Pastorine fanno col Sacerdote Pastore un’uni​ca missione; hanno le stesse premure, lo stesso fine, gli stessi mezzi. Ciascuno nella propria posizione.
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Il pastore evangelico non è solamente proprietario del gregge, ma è insieme proprietario dell’ovile, e quindi vi entra e vi esce a piacere: Qui intrat per ostium, pastor est ovium: «Chi entra per la porta è pastore delle pecore» (Gv 10,2). Non ha certo bisogno di passare per la finestra, come un ladro: Qui non intrat per ostium in ovile ovium, sed ascendit aliunde, ille fur est et latro: «Chi non entra per la porta nell’ovile delle pecore, ma altrove, è un ladro» (id. 1). Al suo apparire, il portinaio immediatamente apre la porta: Huic ostiarius aperit: «A questo apre la porta» (id. 3). Gesù non si è certo arrogato da sé l’ufficio di Pastore, ma glielo ha affidato il celeste suo Padre: Hoc mandatum accepi a Patre meo (id. 18). Il Profeta Ezechiele ci riporta le parole del mandato: Suscitabo super eas (pecus) Pastorem unum, qui pascat eas: «Susciterò un pastore unico che nutra le mie pecore» (Ez 34,23). Così dovrà essere anche per noi. Dio, e Dio solo, chiama al sacerdozio e chiama alla vita religiosa di Pastorine.
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Gesù, a prima vista sembrerebbe strano, non si chiama solamente Pastore, ma insieme anche porta dell’ovile: Ego sum ostium ovium: «Io sono la porta delle pecore» (id. 7). Eppure le cose stanno proprio così, non solo perché Egli è l’unica porta per la quale le anime debbono passare per salvarsi: Per me, si quis introierit, salvabitur (id. 9); ma per​ché, e a più ragione, i Sacerdoti e le Pastorine da Lui deb​bono ricevere la vocazione: Non vos me elegistis, sed ego elegi vos (Gv 15,16).
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La prima dote del buon Pastore e delle Pastorine è il conoscere le pecorelle e farsi da loro conoscere. Quello sarà la prova del loro interessamento; questo sarà la condizione perché le pecorelle non si spaventino e non temano della loro presenza. La dote la riscontriamo perfettamente in Gesù: Cognosco oves meas: «Conosco le mie pecore» (Gv 10,14), innanzi tutto. Ed è a notarsi che le conosce una per una; a tutte ha assegnato il proprio nome, e per nome le chiama: Proprias oves vocat nomine (id. 3). Nicodemo 
 rimase sbalordito dalla meraviglia quando si sentì dire da Gesù sconosciuto: Cum esses sub ficu vidi te: «Quando stavi sotto il fico io ti ho visto» (Gv 4,48); eppure Egli può ripetere a tutti qualcosa di simile. Anche il Pastore e la Pastorina debbono conoscere il popolo. La Chiesa impone di fare «lo stato d’anime». Guai se si trascurasse! È interesse loro ed è il nostro. Ma poi le pecorelle debbono conoscere il pastore: Cognoscunt me meæ (Gv 10,14); ed anche qui è interessante notare che la conoscenza è data più dall’udito che dalla vista: Oves vocem eius audiunt: «Le pecorelle ascoltano la sua voce» (id. 3), sciunt vocem eius: «conoscono la sua voce» (id. 4). La voce di un forestiero le spaventa: Fugiunt ab eo, quia non noverunt vocem alienorum (id. 5). Quale prezioso insegnamento! Non si tratta di conoscere i corpi che si vedono, ma le anime che ascoltano. Dobbiamo farci conoscere col catechismo e col ministero della parola, che dal Maestro è stato affidato.
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Il buon pastore ogni mattina deve condurre le pecorelle fuori del chiuso: et educit eas (id. 3); le condurrà ai pascoli ubertosi ed alle limpide fonti: meditazione e Sacramenti. Ed il miglior modo di guidarle sarà quello di precederle, perché esse tengan dietro: Ante eas vadit, et oves illum sequuntur (id. 4). Questo non fanno con un forestiero: alienum autem non sequuntur, sed fugiunt ab eo (id. 5).
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Altro prezioso insegnamento: dobbiamo precedere le nostre pecorelle col buon esempio. Guai a noi, se facessimo come i sacerdoti dell’antica legge, dei quali diceva Gesù al popolo: Omnia quæcumque dixerint vobis servate et facite; secundum opera vero illorum nolite facere: «Fate quanto vi dicono, non fate come fanno» (Mt 23,3). Di Gesù Cristo non è forse stato detto: Cœpit facere et docere (At 1,1)? Ha pasciuto, sì, con la parola il suo gregge, ma prima lo ha edificato col suo esempio. Ecco il vero Pastore! Ecco la vera Pastorina. Fortunato gregge, che sotto tale condotta pascua inveniet (Gv 10,9).
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Ma le pecorelle sono insidiate dai ladri d’una parte e dai lupi dall’altra. I ladri vorrebbero strapparle al loro ovile, per portarle con sé all’ovile proprio: Fur non venit, nisi ut furetur, et mactet (id. 10). I lupi vorrebbero addentarle e dar loro la morte: Lupus rapit et disperdit oves (id. 12). Per proteggerle e difenderle, ci vuole coraggio e sacrificio; ed è qui che si proverà il vero Pastore e la vera Pastorina. Mercenarius et qui non est pastor, cuius non sunt oves propriæ, videt lupum venientem et dimittit oves, et fugit: «Il mercenario che non è pastore ed a cui non appartengono le pecore, se vede il lupo, fugge, le abbandona» (id. 13 [12]). Il buon Pastore e la vera Pastorina invece espongono anche la vita, e la sacrificano per le pecorelle: Bonus pastor animam suam dat pro ovibus suis (id. 11). L’applicazione a Gesù è evidente. Le anime sono insidiate nella mente e nel cuore. Vi sono ladri che vorrebbero strapparle all’ovile di Cristo, per farle seguaci dell’errore; e vi sono lupi che vorrebbero trascinarle al peccato che è morte. Il divino Pastore è venuto in terra per preservare le anime dall’errore e dal peccato, assicurando a tutti la verità e la grazia. Quest’opera caritatevole lo ha esposto alla morte. Gli amici dell’errore e del vizio lo hanno inchiodato alla croce, ed hanno preteso di distruggerlo. Ma il dolce Pastore è risorto, ed ha affidato il suo gregge ai Sacerdoti, perché a suo posto lo custodissero; lo debbono fare con la stessa generosità con cui l’ha fatto Lui: Ego veni ut vitam habeant et abundantius habeant: «Sono venuto perché abbiano vita e vita rigogliosa» (id. 10). E le Pastorine partecipano volontariamente e si associano a questo grande ufficio pastorale del prete.
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Intanto Gesù insiste sulla grande prova di amore che egli ha dato alle sue care pecorelle. Nessuno mai si è trovato nelle sue condizioni, d’essere cioè padrone della sua vita, e quindi di sacrificarla, volendola sacrificare! Animam meam pono pro ovibus meis (id. 15). Avrebbe potuto benissimo, pur che avesse voluto, risparmiarla! Ego pono animam meam, et iterum sumam eam (id. 15.18). La sua ha ben altro valore della nostra. Per compiere il nostro dovere, dobbiamo noi saper andare sino all’estremo, accettando la morte, quando i nemici delle pecorelle e del divino Pastore ce l’infliggessero.
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Vi è ancora un altro pericolo per le pecorelle, che cioè qualcuna si perda: Si perdiderit unam ex illis: «Se ne perdesse una» (Lc 15,4). Possibilissimo! Mentre era al pascolo, seguendo gli istinti, andando in cerca dell’erba più abbondante e più fresca, si è dilungata dal gregge; e giù di balza in balza, di burrone in burrone è andata a finire nel profondo della valle. Il buon pastore, appena se ne accorge, lascia le altre pecorelle nell’ovile, e, giù ancor lui di balza in balza, di burrone in burrone, va sino nell’abis​so per trovarla: Vadit ad illam quæ perierat, donec inveniat eam (id. 4). E, quando finalmente l’ha trovata, non sfoga, no, contro di lei il suo dispetto, non la spinge su per l’erta della montagna a colpi di bastone, ma la prende amorosamente sulle spalle e la riporta, giubilante, all’ovile: Imponit super humeros suos gaudens (id. 5). Immagine questa vivissima e commovente del Redentore, che le mille volte ha dichiarato: Venit filius hominis quærere et salvum facere quod perierat: «Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e salvare chi si era perduto» (Lc 19,10), e ha riportato l’uomo peccatore all’ovile del Cielo, dal quale col peccato si era escluso. Ai Sacerdoti coltivare l’amore ai poveri peccatori e adoperarsi a condurli alla Chiesa, alla grazia, al Paradiso. Ma con ugual cuore, anche facendosi vittime volontarie, lo faranno le Pastorine secondo la loro eccelsa vocazione.
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Purtroppo queste pecorelle sbandate e randage non sono una sola, ma mille e mille. Ladri e lupi, in venti secoli di cristianesimo, non certo per colpa del Pastore supremo, ma per connivenza delle pecorelle, e anche per l’indifferenza e l’ignavia di alcuni pastori secondari, hanno fatto strage. Gesù, ripensandoci, mestamente diceva: Et alias oves habeo, quæ non sunt ex hoc ovili: «Ho altre pecorelle che non sono di questo ovile» (Gv 10,16). Però immediatamente si riprendeva: Et illas oportet me adducere: «Anche quelle devo chiamare»: et vocem meam au​dient: et fiet unum ovile et unus pastor (id.). Ecco il compito affidato al Pastore ed alle Pastorine. Quanto maggiore sarà lo zelo e tanto più generalmente e presto si attuerà questo magnifico ideale dell’unico ovile. Gesù per questo ha pregato in terra, e continua a pregare in Cielo: Ut omnes sint unum (Gv 17,21.23). Mette a disposizione di tutti i suoi tesori di verità, di grazia, di misericordia. Applicarli alle anime per il loro bene e per il trionfo del Pastore Divino appartiene al Pastore ed alle Pastorine.
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Ecco la tenera invocazione dell’Angelico: «Bone pastor, panis vere, Iesu nostri miserere: Tu nos pasce, nos tuere, tu nos bona fac videre in terra viventium!» «Pastore buono, pane vero; Gesù pietà di noi; Tu ci nutri, tu ci difendi, tu ci conduci agli eterni gaudii in paradiso» (Se​quen. Lauda, Sion, Salvatorem).
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Le Pastorine sono: 1) anime che hanno penetrata la dottrina di Gesù, che hanno acquistata la carità di Gesù, che vivono strette a Gesù e tutte e solo di Gesù; 2) che poi si dividono in piccoli gruppi, che si stabiliscono in una parrocchia, ove considerano le anime come proprie per adozione; a loro si sentono legate per la vita, la morte, l’eternità, in un’unica aspirazione di tutte salvarle; e collaborano quanto all’apostolato col parroco nell’istruire e custodire; nel distruggere il male e mettere il bene; nel convertire e santificare; portare alla vita cristiana ed alla buona morte; cominciando dai bambini, giovanette, donne... col programma del parroco e dell’amore; morire o​gni giorno per salvare ogni giorno; senza contentarsi della buona morte, ma suffragando ancora i trapassati. Esse saranno le sorelle, le madri, le maestre, le catechiste, le consolatrici di ogni dolore, un raggio di luce e di sole benefico e continuo nella parrocchia.

M. Alberione
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Scrivere a: Sac. Alberione - Via Grottaperfetta - 58 - Roma; oppure a: Madre Celina Orsini - Suore Pastorelle - Albano di Roma.
APPENDICE V

SULLE SUORE APOSTOLINE

1. Correzioni e aggiunte alle Costituzioni

Don Alberione ha sottoposto ad un particolare controllo i primi articoli delle Costituzioni delle Suore Apostoline (o Istituto «Re​gina Apostolorum»). Ne è una testimonianza il seguente testo relativo ai primi nove articoli del capo I, che reca numerosi interventi di Don Alberione per correggere e soprattutto ampliare il testo.
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Istituto «Regina Apostolorum» per le vocazioni

Capo I. Fine e spirito della Congregazione


1. - Il fine generale dell’Istituto «Regina Apostolorum» per le vocazioni è la gloria di Dio e la santificazione dei membri mediante la pratica fedele dei tre voti di obbedienza, castità e povertà e ordinando la propria vita a norma dei sacri canoni e delle presenti Costituzioni.
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2. - Il fine speciale della Congregazione è vocazionario; e consiste nel compiere, con i mezzi tradizionali e con quelli moderni (stampa, cinema, radio, televisione, fotografia, ecc.) tre specie di opere in ordine alle vocazioni, cioè: ricerca, formazione ed assistenza:


a) Istruzione a tutti i fedeli sulla necessità maggiore nella Chiesa, cioè le vocazioni; secondo l’esempio di Gesù Cristo.


b) Azione: organizzare e costituire centri di aiuto agli aspiranti al sacerdozio od alla vita di perfezione; esposizioni nelle parrocchie, istituti, ecc.; indire convegni, settimane, tridui, ritiri spirituali, giornate per le vocazioni; preparare edizioni di fogli, libri, periodici, pellicole, trasmissioni alla radio e alla televisione; tenere conferenze e trattenimenti; dirigere laboratori per confezionare abiti, ecc. ecc.; e tutto ciò che può essere necessario per le vocazioni povere.


c) Preghiera: devozione a Gesù Maestro, alla Regina Apostolorum, a San Paolo Apostolo; adorazione a Gesù-Ostia; promuovere preghiere per i fanciulli, i genitori, gli istituti; fare giornate di sacrifici, ecc., sempre in ordine alla ricerca, aiuto e assistenza delle vocazioni. Perciò: Nel loro amore a G.C., alla Chiesa ed alle anime traducono tutta la loro vita in apostolato vocazionario.
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3. - L’ideale dell’Istituto è sintetizzato in queste formule: «Tutti i cattolici, con tutte le forze, con tutti i mezzi, per tutte le vocazioni, per tutti gli apostolati».


«Tutti i fedeli per tutti gli infedeli; tutti i ferventi per tutti gli indifferenti, tutti i cattolici per tutti gli acattolici».


«Tutti i chiamati fedeli alla loro vocazione; tutti i sacerdoti e religiosi santi; tutti gli uomini docili alla Chiesa per la loro eterna salvezza».
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4. - L’Istituto dovrà molto diligentemente seguire quan​to è contenuto nelle direttive e nei documenti della S. Sede a riguardo delle vocazioni religiose e sacerdotali. Curerà le aggregazioni alle due Opere Pontificie per le vocazioni che sono erette l’una presso la Sacra Congregazione dei Religiosi; l’altra presso la Sacra Congregazione dei Seminari.


Si interesserà pure dei laici che si dedicano alle opere caritative e sociali; all’istruzione religiosa ed al culto nelle sue molte manifestazioni.
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5. - Senza l’autorizzazione della Santa Sede non si può mutare il fine speciale della Congregazione, né aggiungervi in modo permanente opere che non siano in esso comprese. 


6. - I membri dell’Istituto vivono del loro apostolato e di beneficenza. Ricordino che per il fine stesso e lo spirito della loro Congregazione, debbono condurre una vita semplice così che il popolo veda in esse persone esemplari e le avvicini con fiducia. Perciò anche le loro abitazioni siano decorose, convenienti per Suore, ma nulla abbiano di ricercato, lussuoso e superfluo.
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7. - Nella fedeltà alla loro missione e allo spirito della Congregazione i membri dell’Istituto «Regina Apostolorum» esercitano la loro fede nella Divina Provvidenza, che è sempre largamente paterna verso chi si fida di essa. 


8. - Nel compiere il loro delicato apostolato i membri siano sempre soffusi di soavità e di fortezza. Imitino il Divin Maestro, loro luce, conforto e premio. 


9. - I membri dell’Istituto «Regina Apostolorum» professano una devozione speciale a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli e a San Paolo Apostolo.

2. Un istituto vocazionario per tutte le vocazioni

Il 15 settembre 1961 Don Alberione partecipò nel Seminario di Alba all’inaugurazione della «Mostra delle Vocazioni», organizzata per ricordare l’80° compleanno del vescovo mons. Carlo Stoppa. Il discorso che egli pronunciò in quell’occasione si incentrò sul tema della «vocazione» e venne perciò utilizzato anche da Vita Pastorale, che lo pubblicò nel novembre 1961; il brano iniziale venne utilizzato per un articolo sul San Paolo, anch’esso del novembre 1961. Del discorso sono state rintracciate la versione manoscritta e quella dattiloscritta, utilizzate da Don Esposito in Carissimi in San Paolo, pp. 138-140 e 190. Riportiamo qui il testo iniziale e finale com’è stato trascritto dalla bobina registrata, rimandando all’appo​sito vo​lume di prediche del Primo Maestro alle Apostoline la pubblicazione del discorso nella sua integralità e con le annotazioni critiche sulle varianti tra una redazione e l’altra.
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Sia lodato Gesù Cristo.


Se si rientra in questo sacro recinto del seminario, in noi si risvegliano più profondi i sentimenti di riconoscenza per gli innumerevoli benefici qui ricevuti, si desta un amore sempre più intenso ad esso: il seminario, cuore palpitante della diocesi! Viene spontaneamente, particolarmente in questa settimana, in cui tutto porta a ripensare alle vocazioni e alla loro formazione qui impartita in sapienza e bontà dal Vescovo e dai suoi migliori collaboratori.
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Il seminario è paragonabile ad un ostensorio, centro da cui partono i novelli Sacerdoti come dei raggi di luce e calore per le varie destinazioni, a comunicare quanto qui hanno ricevuto. Il ricordo di persone venerate ed amate, e di anni giovanili e un po’ combattuti, il costatare i continui progressi, l’accoglienza sempre cortese e ospitale particolarmente in questi giorni, tutto fa considerare il seminario come la casa comune, nostra, paterna. Si sente di doverne baciare la porta d’ingresso, dare un’occhiata alle camere, soggiorno di chi ci amava e guidava, ove ci venivano risolti i nostri piccoli problemi, ma problemi vitali. Mirarne i progressi e poi, subito, indirizzarsi alla cappella, guardare questo santo tabernacolo, sollevare gli occhi alla nostra tenera Madre del Buon Consiglio. E da quella grata, dietro la quale la scala ci portava al vescovo... Era per noi il tutto: la sicurezza per noi, per la nostra santificazione, il nostro avvenire, il futuro ministero, l’eterna salvezza.
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Il card. Pizzardo mi ha scritto: «È lodevolissima l’idea di una Mostra sul tema “La vocazione”, tanto più nel caso dell’80° genetliaco del Vescovo». Essa, questa Mostra, si mostra come quasi la prima in Alba, e si prevede che successivamente si estenderà ad altre diocesi. E questo è la nostra preghiera. Un esempio: nel 1927, in Alba, si tenne il 1° Convegno del Vangelo sotto l’auspicio dell’al​lora Vesco​vo mons. Re. Si trasferì in tante diocesi e parrocchie successivamente. Ora la sola Famiglia Paolina, in un anno, ha tenuto 1356 settimane o tridui per il Vangelo, in Italia.

* * *
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Il Signore della creazione conferisce la vocazione e destina i suoi prediletti a salvare gli uomini. Ma poi la chiamata può arrivare a tutte le ore della vita: dal primo mane all’undecima ora [cf Mt 20,1-6]. Ogni sacerdote può dire di sé con San Paolo: «Qui, cioè Dio, me segregavit ex utero matris meæ» [cf Gal 1,15]. Ma fu chiamato ad una età tra la giovinezza e la maturità. Così la chiamata a lavorare nella Chiesa. Vi sono i prevocazionari che accolgono fanciulli di buone speranze, dalla terza elementare sino alle medie compiu​te. Vi sono i vocazionari normali, seminaristi e religiosi, che accolgono giovani, per noi italiani, particolarmente sui 12-13 anni. Vi sono per le vocazioni adulte seminari e vocazionari religiosi per aspiranti che sono chiamati più tardi. Chi conosce i disegni di Dio? A noi l’impegno di tener l’orecchio aperto, per sentire il suono della campana divina, l’ora di Dio che la Regina degli Apostoli può anticipare. «O altitudo divitiarum sapientiæ et scientiæ Dei! Quam incomprehensibilia sunt iudicia eius et investigabiles viæ eius! Quis cognovit sensum Domini? aut quis consiliarius eius fuit?» [cf Rm 11,33s].
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Un accenno. La Pia Società S. Paolo ha finora in Italia accettato quasi esclusivamente giovani dai 12 ai 15 anni. Quest’anno un prevocazionario viene aperto presso Modena, tenuto dalle Suore Pastorelle maestre. Un secondo prevocazionario è in preparazione pure in Alta Italia. Poi, aperta una casa per vocazioni adulte, ad Albano, tenuta dai Sacerdoti della Società S. Paolo.

* * *
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Per iniziativa 
 della Santa Sede si è incominciato un Istituto vocazionario «Regina Apostolorum» per tutte le vocazioni. La presente Mostra vocazionaria è una delle sue ispirazioni, sebbene al lavoro si sia contribuito da tanti. Esse lavorano per tutte le vocazioni: con la preghiera e con l’attività possibile secondo il loro numero. Nella preghiera che recitano ogni giorno:
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L’adorazione e ringraziamento al Signore, autore del sacerdozio e dello stato religioso e di ogni vocazione.


Riparare al cuore paterno di Dio per le vocazioni trascurate, impedite o tradite.


Che tutte le vocazioni tendano esclusivamente alla gloria di Dio e alle anime.


Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo «la messe è molta».


Perché ovunque si formi il clima famigliare, religioso, sociale, adatto alla custodia e corrispondenza alle vocazioni.


Perché genitori, sacerdoti, educatori, aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e spirituali ai chiamati.


Perché si segua Gesù Cristo, Via, Verità e Vita, nella ricerca e formazione delle vocazioni.


Perché i chiamati siano santi e luce del mondo e sale della terra.


E conclusione: perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionaria: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, per tutte le vocazioni e per tutti gli apostolati.
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Per la formazione di coscienza vocazionaria, credo che non ci sia altro mezzo migliore, dopo la preghiera, specialmente eucaristica, la lettura del Vangelo, seguendo questo pensiero direttivo: vedere come Gesù ha chiamato i suoi eletti dopo una notte di preghiera, «pernoctans orationem Dei» [cf Lc 6,12]. E come li ha formati. Allora, lì, abbiamo insieme il reclutamento e la formazione.
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Ora ringraziamo il Signore perché, vedendo i grandi progressi di questo Seminario, tutto fa prevedere che il clero migliori sempre più spiritualmente e moralmente, e nel​lo stesso tempo che anche i religiosi e le religiose siano favoriti in quanto è possibile, secondo sempre e soltanto la volontà di Dio. E tutto a gloria di Dio e alla salvezza delle anime e santificazione nostra. Poiché la santità è una calamita che attira, e attira specialmente i cuori puri e innocenti. E allora quei bambini che «assediano» il vice-curato, «assediano» il parroco, qualche volta son noiosetti, un po’ birichini, ma «lasciate che i piccoli vengano a me» [cf Mc 10,14; Lc 18,16].


Sia lodato Gesù Cristo.

APPENDICE VI

SUI COOPERATORI PAOLINI

Riportiamo un interessante testo datato 11 giugno 1954, utilizzato in Mi protendo in avanti (p. 483). Il testo è stato conservato sia nella prima redazione manoscritta che in quella dattiloscritta, che reca qualche correzione e aggiunta di Don Alberione. Pubblichiamo perciò quest’ultima redazione.
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11-VI-1954


I Cooperatori sono pensati così: Persone che capiscono la Famiglia Paolina e formano con essa unione di spirito e di intendimenti. Ne abbracciano, nel modo a loro possibile, i due fini principali e vi dànno l’apporto a loro possibile; mentre la Famiglia Paolina ne vuole promuovere l’istruzione cristiana, avviarli ad una vita esemplare e farli partecipi dei beni della Congregazione e del merito dell’apostolato.
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Vi è una vera amicizia, che sta nello scambio di beni.


I Cooperatori vogliono imitare la vita religiosa paolina: la povertà, con distacco dai beni della terra nel senso evangelico; la castità, osservando la purezza nei costumi, secondo il loro stato; l’obbedienza, col dipendere dai loro superiori ecclesiastici, civili, domestici; la predicazione della dottrina cristiana, con la diffusione di edizioni, favorendo i mezzi più celeri e larghi che adopera la Società S. Paolo: cooperando con la preghiera, le opere, le offerte.
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La Famiglia Paolina confida a loro i suoi progetti, dà indirizzo per le opere da compiere, li rende partecipi delle pene e delle gioie, indica i mezzi di santificazione mediante il periodico «Il Cooperatore Paolino». Inoltre la Famiglia Paolina prega per i Cooperatori, celebra ed applica per essi 2400 Messe ogni anno, siano viventi o già defunti.
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La Famiglia Paolina tende a vivere perfettamente i due precetti della carità nella vita religiosa e nell’apostolato; invece i Cooperatori lavorano a vivere i medesimi due precetti in una vita cristiana sempre migliore e servendo nel​l’apostolato. Tutti assieme si forma un’unione di persone che mirano e si aiutano a promuovere «la gloria di Dio e la pace degli uomini», secondo l’esempio di S. Paolo.

APPENDICE VII

«DICHIARAZIONE»

Testo manoscritto, con grafia molto accurata e doppiamente datato, quasi a sottolineare l’importanza che Don Alberione annetteva a questa «dichiarazione», la cui lettura non è univoca e potrà essere oggetto di particolare riflessione da parte dei «successori», ai quali egli lascia «la santa eredità di completare l’opera». Anche la firma col doppio nome è abbastanza inconsueta. Il foglietto venne comunque ripreso da Don Alberione nella ricorrenza del suo 80° compleanno, per aggiungervi una sua tipica raccomandazione.

345

A Conforto e Speranza

Ariccia, 10 Agosto, 1963


Dichiarazione


I nostri Istituti femminili, secondo le divine ispirazioni, dovrebbero avere a fianco con parallelo fine un rispettivo istituto maschile (Esempio: Salesiani e Salesiane). Così le Figlie S. Paolo accanto e parallelo fine la Pia Società S. Paolo. In concreto:
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Pie Discepole per la liturgia e Sacerdoti per la liturgia ed adorazioni.


Pastorelle e Pastori.


Apostoline ed Apostoli.
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Non mi è possibile compiere tutto, giacché si dovrebbero preparare giovanetti sino al sacerdozio. Si è dato un inizio: le Suore preparano giovanetti nei prevocazionari,
 alcuni saliranno al Sacerdozio nella Pia Società S. Paolo e a suo tempo, dopo il corso di pastorale... si costituiranno in nuclei a parte e formeranno la parte maschile degli istituti femminili già consolidati ed operanti.
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Questa la santa eredità ai miei successori di completare l’opera.


Ariccia, 10 Agosto 1963

Sac. Giacomo Giuseppe Alberione
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Sono membro delle Congregazioni: San Francesco di Cherasco (S. Pietro); San Filippo N. Alba (Seminario); San Giov. Nepomuceno (Parrocchia alta) di Castagnole Lanze. Avvertire del mio decesso; io ho sempre soddisfatto all’impegno delle Messe, così i soci facciano per me.


Roma, 4-4-1964
Sac. G. Alberione
APPENDICE VIII

COMMIATO

A suggello di queste appendici e di tutta questa «storia carismatica della Famiglia Paolina» poniamo tre testi dall’evidente significato testamentario. Il primo è un documento molto suggestivo per la conoscenza della personalità spirituale di Don Alberione, che ripropone un pensiero presente peraltro già nelle prime righe di Abundantes divitiæ. Il documento è del 1960 e si ritrova in Ut perfectus sit homo Dei I, 374s.
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Sento la gravità, innanzi a Dio ed agli uomini, della missione affidatami dal Signore; il quale se avesse trovata persona più indegna ed incapace l’avrebbe preferita. Questo tuttavia è per me e per tutti garanzia che il Signore ha voluto ed ha fatto fare Lui; così come l’artista prende qualsiasi pennello, da pochi soldi e cieco circa l’opera da eseguirsi, fosse pure un bel Divino Maestro Gesù Cristo.


Siamo fondati su la Chiesa ed il Vicario di Gesù Cristo e questa convinzione ispira sicurezza, letizia, coraggio.

Testamento spirituale

Manoscritto, su due fogli.
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Pia Società S. Paolo - Alba - Roma

Testamento religioso


Giorno della Trasfigurazione di Gesù Cristo,
6 Agosto, 1967 - Roma.


Cari Membri della Famiglia Paolina, nel separarci temporaneamente: in fiducia: di riunirci eternamente tutti.


Ringrazio tutti e tutte della pazienza usata con me; chiedo perdono di quanto non fatto, o fatto male.


Sono tuttavia sicuro che tutto l’indirizzo dato è sostanzialmente conforme a Dio e alla Chiesa.
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Di infinito valore, come vita e divozione, Gesù Cristo, Divino Maestro, Via e Verità e Vita; che illumini tutto il perfezionamento religioso ed apostolato.
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Secondo il mio atto eroico per i defunti e le molte Messe liturgiche per le Congregazioni sacerdotali (prima del 1914) di S. Filippo, di S. Francesco Sal. e di Castagnole (alta parrocchia) che sempre ho eseguite: aspetto le Messe a mio suffragio, come diritto mio. – Io ho compiuto tutto a tutti Fratelli.


[Da] I Fratelli, le Sorelle ed i Cooperatori ed amici che ho servito: aspetto suffragi e S. Messe in dovere od in carità.
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Sempre seguire S. Paolo Ap., maestro e padre; sempre seguire, amare e predicare Maria nostra Madre, Maestra e Regina Apostolorum.


Benedicat omnipotens Deus, Pater et Filius et Spiritus Sanctus = omnes.


Roma, 19 marzo 1968 - confermato.

Sac. Giuseppe Giacomo Alberione

Con la benedizione del Signore...

Pochi mesi prima che si celebrasse il Capitolo Speciale della Società San Paolo (1969), durante il quale Don Alberione fu dichiarato «Superiore Generale emerito», egli fece redigere per il San Paolo (sett.-nov. 1968) un’ampia relazione sulla Famiglia Paolina. Di sua mano è la presentazione, che inizia con le parole citate nel titolino, e la conclusione, che qui riproduciamo (cf CISP 245).
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La mia conclusione: ho seguito l’ufficio dell’Apostola​to dal 1914 al 1968, con la grazia divina. Ora sono arrivato a 84 anni della mia vita; che si chiude col tempo e passa all’eternità; in ogni ora ripeto la fede, la speranza, la carità a Dio e alle anime.


Riuniti tutti nel gaudio eterno.

Sac. G. Alberione
� Su Don Tito Armani e Don Desiderio Costa cf sopra, AD 105-106 e note relative.


� Michele, in religione Domenico, Ambrosio, n. il 17.6.1902 a Cana�le (Cuneo); entrato in Congregazione il 16.10.1915; prima professione il 5.10.1921; ordinazione sacerdotale il 18.12.1926; m. ad Alba (Cuneo) il 7.3.1971. Gli ha dedicato un commosso e documentato ricordo Armando Giovannini, Don Domenico, Edizioni Paoline, Alba 1971.


� Bartolomeo, in religione Paolo, Marcellino, n. il 24.11.1902; entrato il 16.10.1916; professo il 5.10.1921; sacerdote il 18.10.1925; m. a Ospedaletti (Imperia) il 16.4.1978. Si è reso particolarmente benemerito per la presenza paolina in Giappone.


� Don Giuseppe Rosa (1875-1930) collaborò strettamente con Don Alberione dal settembre 1914 fino all’inizio del 1916; nel 1924-25 sorse tra i due una controversia, che coinvolse anche la Sacra Congregazione del Concilio presso la quale c’è un fascicolo (il n° 3211) che la riguarda. Su tutta questa questione ha pubblicato i documenti essenziali e fatto una prima indagine storica Giancarlo Rocca, La formazione della P.S.S.P., cit.


� Matteo, in religione Bernardo, Borgogno, n. il 13.4.1904 a La Morra (Cuneo); sacerdote il 18.12.1926; m. ad Albano Laziale (Roma) il 26.7.1985.


� «Per il momento non siete capaci di portarne il peso» (Gv 16,12).


� «Sono io, non temete [Gv 6,20], tutto posso» (cf Mt 28,18 oppure Fil 4,13).


� Così, il 27 giugno 1915, Teresa Merlo entrò nella comunità di San Paolo. Era nata a Castagnito d’Alba nel 1894 e fece parte del primissimo gruppo delle future Figlie di San Paolo. Emise la professione perpetua il 22.7.1922 e, in quella occasione, fu nominata dal Fondatore “Prima Maestra” (Superiora generale) della comunità femminile. Resse la Congregazione delle Figlie di San Paolo fino alla sua morte, avvenuta ad Albano Laziale (Roma) il 5.2.1964.


� In realtà il libro esiste ed è stato pubblicato a cura di Margherita Baviera fsp: Tecla Merlo, Un cuor solo un’anima sola. Conferenze - meditazioni 1954-1963, Edizioni Paoline 1993, pp. 765 (Sigla del�l’opera CSAS).


� Giovanni, in religione Francesco Saverio, Perino, n. a Front Canavese (Torino) il 31.10.1913; m. il 9.9.1946 a Sanfrè (Cuneo). Si caratterizzò per l’amore alla verità e alla carità. Diceva: «Nella mia vita ho cercato sempre la verità e se per la verità dovessi dare la vita, la darei una volta al giorno, se fosse possibile»; e ancora: «Fino a qualche tempo fa io ero teso verso lo studio: ora non più; miro ad una cosa sola: la carità». Era fratello maggiore di Don Renato Perino, terzo successore di Don Alberione come Superiore generale della Società San Paolo.


� Si noti che sia qui che in seguito il dattiloscritto non è stato corretto e quindi le Pastorelle vengono ancora denominate «Pastorine».


� Si tratta in realtà di Natanaele, cioè Bartolomeo; anche la citazione biblica è errata, perché in realtà è Gv 1,48 e non 4,48.


� Nel testo dattiloscritto vi è il termine «insistenza», che ha un significato ben diverso da «iniziativa». Cf Carissimi in San Paolo, p. 140, e Ut perfectus sit homo Dei I, 122: «Dopo le insistenze dei Superiori che ci guidano, perché si desse inizio ad un Istituto per le vocazioni, ho accondisceso, promovendo l’Istituto Regina Apostolorum».


� Le Suore Pastorelle apersero effettivamente un «prevocazio�nario» maschile a Saliceto Panaro (Modena), il 10.10.1961; anche le Pie Discepole aprirono un prevocazionario maschile a Thiene (Vi�cenza). Può essere interessante ricordare che il 21.10.1962 venne inaugurato a Roma, presso la Sampaolofilm, un vocazionario che si proponeva appunto di preparare sacerdoti e religiosi paolini con questa «specializzazione».





